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Te Deum 
 

Noi ti lodiamo, Dio, ti proclamiamo Signore. 
O eterno Padre, tutta la terra ti adora. 

A te cantano gli angeli e tutte le potenze dei cieli: 
Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell'universo. 

I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. 
 

Ti acclama il coro degli apostoli 
e la candida schiera dei martiri; 

le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; 
la santa Chiesa proclama la tua gloria, 

adora il tuo unico Figlio, e lo Spirito Santo Paraclito. 
 

O Cristo, re della gloria, eterno Figlio del Padre, 
tu nascesti dalla Vergine Madre per la salvezza dell'uomo. 

Vincitore della morte, hai aperto ai credenti il regno dei cieli. 
Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. 

Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi. 
 

Soccorri i tuoi figli, Signore,  
che hai redento col tuo sangue prezioso. 

 
Accoglici nella tua gloria nell'assemblea dei santi. 

Salva il tuo popolo, Signore, guida e proteggi i tuoi figli. 
 

Ogni giorno ti benediciamo, lodiamo il tuo nome per sempre. 
Degnati oggi, Signore, di custodirci senza peccato. 

Sia sempre con noi la tua misericordia: in te abbiamo sperato. 
 

Pietà di noi, Signore, pietà di noi. 
Tu sei la nostra speranza, non saremo confusi in eterno. 

 
 

SSEETTEE  ddii  PPAARROOLLAA  
dal 25 al 31 Dicembre 2022 

 
 
 
 
 
 
 
 

  
VVaannggeelloo  ddeell  ggiioorrnnoo  

CCoommmmeennttoo  
PPrreegghhiieerraa  
IImmppeeggnnoo  
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Domenica, 25 dicembre 2022 
Liturgia della Parola  Is 9,1-3.5-6; Sal 95; Tt 2,11-14; Lc 2,1-14 

LA PAROLA DI DIO...               …È ASCOLTATA 
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento 
di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era 
governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria 
città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla 
città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla 
famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era 
incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del 
parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in 
una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in 
quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la 
notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a 
loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande 
timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande 
gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un 
Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino 
avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo 
una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio 
nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». 

 

…È MEDITATA 
Eccoti, Signore. Eccoti qui. 
Nonostante le nostre distrazioni, le 
nostre superficialità, le nostre 
promesse infrante, tu sei qui, ancora. 
Non ti sei stancato di noi e delle 
nostre nauseanti mediocrità. 
Oggi è Natale, è il giorno in cui Tu, 
Signore, sei entrato nella nostra storia, 
in cui la tua eternità è venuta ad 
abitare il tempo. Il nostro tempo. 
Tempo di crisi, di miseria, di 
bassezza, di povertà di cuore più che 
di denari. Tempo di grandi sogni, di 
desideri, di giovani che sanno 
metterci la faccia, di storie di santità 
nascosta, di voglia di cambiare, di 
bellezza al di là dell'effimero. 
Eccoti, Signore. Oggi è un giorno di 
gioia. Se ti voglio cercare non devo 

scrutare il cielo o perforare gli abissi 
della terra. Tu sei qui, vicino, più 
intimo a me di quanto io possa 
immaginare. Tu sei carne della mia 
carne. Io sono carne della tua carne. 
Se ti voglio cercare non devo 
attraversare il mare o sfidare il fuoco. 
Tu sei quel bimbo paffuto e 
infreddolito, tu sei quel cucciolo di 
messia con le guance rosse e i pugni 
serrati, tu sei la rivelazione compiuta 
e disarmante del volto di Dio che tutti 
da secoli hanno cercato e che ora si 
svela in quella grotta come mai 
nessuno avrebbe immaginato. Così sei 
venuto in mezzo a noi: in una notte 
fredda, come un profugo, con la porta 
degli alberghi chiusa in faccia e solo 
il tuo vagito a sciogliere di lacrime il 
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questo anno appena trascorso. Quanta 
grazia e verità abbiamo sprecato 
perché abbiamo vissuto senza 
metodo. E quanta grazia e verità 
c’hanno salvato la vita. È questo il 
nostro esame di coscienza che in ogni 
caso deve concludersi sempre con un 
“grazie”. Infatti il dono più grande 
è sentire gratitudine per le cose belle 
ma anche per quello che abbiamo 
imparato dalle cose brutte. La 
gratitudine è lo splendore del Verbo 
che ha vinto le tenebre del mondo, e 
del nostro cuore. Il demonio teme la 
gratitudine, vorrebbe sempre che 

vivessimo di sensi di colpa e 
rimpianti. Non assecondiamolo.  
------------------------------------------- 
Il mondo di oggi ha tanto bisogno di 
testimoni. Non tanto di maestri, ma di 
testimoni. Non parlare tanto, ma 
parlare con tutta la vita: la coerenza di 
vita, proprio la coerenza di vita! Una 
coerenza di vita che è vivere il 
cristianesimo come un incontro con Gesù 
che mi porta agli altri e non come un 
fatto sociale. Socialmente siamo così, 
siamo cristiani, chiusi in noi. No, questo 
no! La testimonianza. Papa Francesco

…È PREGATA 
Possa la via crescere con te possa il 
vento essere alle tue spalle possa il sole 
scaldare il tuo viso possa Dio tenerti nel 
palmo della Sua mano. Prenditi tempo 
per amare, perché questo è il privilegio 
che Dio ti dà.  Prenditi tempo per essere 

amabile, perché questo è il cammino 
della felicità. Prenditi tempo per ridere, 
perché il sorriso è la musica dell’anima. 
Prenditi tempo per amare con tenerezza, 
perché la vita è troppo corta per essere 
egoisti 

 
…MI IMPEGNA 
Da cosa si giudica un anno? E una vita? Penso che una vita si giudichi, 
seguendo il Vangelo, da quanto ha saputo amare. O ha voluto amare. O 
avrebbe voluto amare. La vita è una gigantesca caccia al tesoro, una scommessa 
che ci spinge alla ricerca, che ci invita ad andare oltre l'apparenza, a scoprire la 
nostra anima e a liberare la luce che già abita il nostro cuore. Per riuscire a 
sopportare e a supportare le inevitabili sofferenze che incontriamo, evitando 
però quelle che ci costruiamo da noi!, e accogliendo le tante gioie che 
incontriamo. Ma, soprattutto, cercando di cogliere negli eventi un progetto, un 
disegno, un piano non sempre evidente ma che, pure, la fede ci permette di 
individuare nelle cose che facciamo.  
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SABATO, 31 DICEMBRE 2022 
LITURGIA DELLA PAROLA 1GV 2,18-21; SAL 95; GV 1,1-18 

LA PAROLA DEL SIGNORE               … È ASCOLTATA 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, 
in principio, presso Dio  tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui 
nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli 
uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne 
un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come 
testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per 
mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. 
Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo 
e il mondo è stato fatto per mezzo di lui  eppure il mondo non lo ha 
riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo 
hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono 
nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di 
uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne  e venne ad 
abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come 
del Figlio unigenito che viene dal Padre,pieno di grazia e di verità. 
Giovanni gli dà testimonianza e proclama:«Era di lui che io dissi: Colui che 
viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza 
noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per 
mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, 
nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, 
è lui che lo ha rivelato. 
 

…È MEDITATA 
L’ultimo giorno dell’anno è un buon 
giorno per poter far memoria del 
principio. Forse per questo la liturgia 
ci fa leggere l’inizio del Vangelo di 
Giovanni affinché esso diventi la 
chiave di lettura di tutto ciò che è 
accaduto dopo.  Fissiamo la nostra 
attenzione su un dettaglio: “La legge 
fu data per mezzo di Mosè, la grazia e 
la verità vennero per mezzo di Gesù 
Cristo”. Ogni vita per essere vissuta 
ha bisogno di argini. L’esperienza di 
non vivere a caso ma secondo un 
metodo, una strategia, è l’unica via 
che ci conduce da qualche parte. La 
Legge, di cui parla il Vangelo, ci è 

necessaria come ad un giovane albero 
è necessario un supporto per poter 
crescere verso l’alto. Ma non basta la 
Legge. Ogni vita per essere davvero 
degna di questo nome non ha solo 
bisogno di regole, ma di senso. Gesù 
è colui che è venuto a portarci il 
senso. Ed esso è sempre esperienza di 
grazia e di verità. La grazia è la verità 
che si fa esperienza, è sentirsi amati, 
sentirsi di qualcuno, sentirsi unici. La 
verità è l’esperienza della grazia che 
si fa direzione, orientamento, 
significato, via. Dovremmo 
domandarci quanta grazia e quanta 
verità ci sono stati nella nostra vita in 
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nodo che stringeva il cuore di Maria e 
di Giuseppe. In tutto e per tutto sei 
venuto uomo tra gli uomini. 
Hai scelto di abitare la nostra carne, 
l'hai amata come la dimora più 
preziosa e l'hai trasfigurata. Hai scelto 
così, Signore. Hai scelto una follia, 
perché così è l'amore. L'amore come 
il Tuo, che conquista senza possedere, 
che illumina senza abbagliare, che 
scuote senza ferire, che stravolge per 
mettere ordine. E' l'amore che ha 
scelto la piccola Maria e non una 
principessa; Giuseppe il falegname e 
non un sacerdote del tempio; una 
stalla e non una stanza regale; una 
bottega di falegname e non il tempio; 
un gruppo maldestro di pescatori, 
esattori delle tasse, rivoluzionari, 
conservatori e non un addestrato 
manipolo di super-fedeli; un 
grembiule e un catino per testamento; 
una croce per trono regale; una tomba 
vuota per riempire i cuori di speranza. 
Questo è l'amore. Il tuo. Oggi è il 
giorno dello stupore, della 
gratitudine e della speranza. 
Oggi è il giorno in cui possiamo 
nascere e rinascere, possiamo 
permettere che le nostre nudità siano 

rivestite, che le nostre ferite siano 
medicate, che le nostre solitudini 
siano riempite dalla Tua presenza. 
Oggi, Dio, Tu vieni in noi, ad abitare 
negl'angoli più bui della nostra storia 
e li riempi con la tua luce, oggi ci 
chiami a deporre ogni arma e ogni 
difesa. Servono mani vuote, libere, 
pronte, disarmate per accogliere il tuo 
dono, il dono più grande che una 
creatura possa immaginare: il suo 
stesso creatore. Ci proveremo 
Signore. Proveremo a non riempire di 
inutilità e di emozioni vuote questo 
Natale; proveremo a sentirne lo 
scandalo e la follia; proveremo ad 
accoglierti e lasciarci accogliere. 
Proveremo, Signore, a vivere un 
Natale vero.  Auguri di un Natale 
scandaloso...  
------------------------------------------------------------- 
Mio Dio, mio Dio bambino, povero come 
l'amore, piccolo come un piccolo 
d'uomo, umile come la paglia dove sei 
nato, mio piccolo Dio che impari a vivere 
questa nostra stessa vita. Mio Dio 
incapace di aggredire e di fare del male, 
che vivi soltanto se sei amato, insegnami 
che non c'è altro senso per noi, non c'è 
altro destino che diventare come Te.

 
…È PREGATA 
Luce che brilli nelle tenebre, nato dal grembo di una Vergine, spogliaci della 
nostra notte e rivestici del tuo chiarore diurno. Maria, talamo di Dio, imploralo 
perché i tuoi fedeli non ottenebrati più dalla colpa risplendano di virtù.  
Fulgidissimo sole di giustizia nato dalla santa Vergine col tuo splendore 
illumina le tenebre della nostra colpa. Sommo Re nato per noi sole nato da una 
Madre  illuminaci sempre non tramontare la sera. Anselmo d'Aosta 
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…MI IMPEGNA 
L'amore ha bisogno di tradursi anche in gesti concreti. «Il più semplice e 
universale (quando è pulito e innocente) è il bacio. Non accontentiamoci di dare 
il bacio al Gesù bambino di porcellana in Chiesa, diamolo a un Gesù bambino 
in carne e ossa. Diamolo a un povero, a un sofferente, a un anziano e lo 
abbiamo dato a Lui! Diamolo a casa, ai familiari... Un bacio, in questo senso, 
può essere anche un aiuto concreto, una parola buona, un incoraggiamento, 
una visita, un sorriso, o anche, alla lettera, un bacio. Sono queste le luci più 
belle che possiamo accendere nel nostro presepe» (cfr R. Cantalamessa). 
Diamoci da fare perché le nostre case, non siano solo piene di luci elettriche, ma 
delle luci del concreto amore di Dio! 
 
 

Lunedì, 26 dicembre 2022 SANTO STEFANO,   
primo martire 
Stefano, il primo martire cristiano, era uno dei primi sette diaconi, il 
cui dovere era quello di porsi al servizio della Chiesa e degli 
apostoli. Come servo di Cristo, Stefano era contento di essere come il 
suo Signore, e, nel momento della sua morte, fu molto simile a lui. 
Potrebbe sembrare che il Vangelo di oggi sia stato scritto a 

proposito di santo Stefano. Quando si trovò di fronte al sinedrio, lo Spirito Santo lo 
ispirò ed egli parlò con audacia; non solo respinse le accuse che gli erano state mosse, 
ma accusò a sua volta i suoi accusatori. Il suo sguardo era sempre rivolto al Signore, 
tanto che il suo volto splendeva come quello di un angelo e rifletteva la gloria di 
Cristo, che era in lui. La somiglianza tra santo Stefano e il suo Signore non è solo 
esteriore: nel momento della sua morte, Stefano rivelò le intime disposizioni del suo 
cuore, pregando perché i suoi assassini fossero perdonati, una preghiera che diede 
frutti più tardi, con la conversione di san Paolo. Santo Stefano, il cui nome significa 
“corona”, si procurò la corona del martirio dopo esservisi preparato con una vita di 
fedeltà al servizio di Cristo.   

Liturgia della Parola At 6,8-10; 7,54-60; Sal 30; Mt 10,17-22 
LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dagli uomini, perché 
vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete 
condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a 
loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o 
di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: 
infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in 
voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad 
accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio 
nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato».  
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sorti del mondo si decidono dentro 
una famiglia. È successo allora e 
succede sempre. Dentro gli affetti, 
dentro lo stringersi amoroso delle 
vite, nell'umile coraggio di una, di 
tante, di infinite creature innamorate e 
silenziose. «Compito supremo di ogni 
vita è custodire delle vite con la 
propria vita» (Elias Canetti), senza 
contare fatiche e senza accumulare 
rimpianti. Allora vedo Vangelo di Dio 
quando vedo un uomo e una donna 
che prendono su di sé la vita dei loro 
piccoli; è Vangelo di Dio ogni uomo e 
ogni donna che camminano insieme, 
dietro a un sogno. Ed è Parola di Dio 

colui che oggi mi affianca nel 
cammino, è grazia di Dio che 
comincia e ricomincia sempre dal 
volto di chi mi ama. 
--------------------------------------------- 
Nazareth ci insegna che Dio viene ad 
abitare in casa, che nella quotidianità e 
nella ripetitività dei gesti possiamo 
realizzare il Regno, fare un'esperienza 
mistica, crescere nella conoscenza di 
Dio. La straordinaria novità del 
cristianesimo è - appunto! - la sua 
assoluta ordinarietà. Dio ha deciso di 
abitare la banalità, di colmare lo 
scorrere dei giorni. 

 

…È PREGATA 
Signore, Padre Santo, Dio onnipotente ed eterno, noi ti benediciamo e ti 
ringraziamo per questa nostra famiglia che vuol vivere unita nell’amore. Ti 
offriamo le gioie e i dolori della nostra vita, e ti presentiamo le nostre speranze 
per l’avvenire. 0 Dio, fonte di ogni bene, dona alla nostra mensa il cibo 
quotidiano, conservaci nella salute e nella pace, guida i nostri passi sulla via 
del bene. Fa’  che dopo aver vissuto felici in questa casa, ci ritroviamo ancora 
tutti uniti nella felicità del Paradiso. Amen. 

 

…MI IMPEGNA 
Fratelli, scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi di sentimenti di tenerezza, di 
bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e 
perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi 
di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte 
queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di 
Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. 
E rendete grazie! La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni 
sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con 
gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in 
parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo per 
mezzo di lui grazie a Dio Padre. 
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bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode 
infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo».Egli si alzò, nella notte, prese 
il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di 
Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del 
profeta: «Dall’Egitto ho chiamato mio figlio».Morto Erode, ecco, un angelo 
del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi 
con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti 
quelli che cercavano di uccidere il bambino».Egli si alzò, prese il bambino e 
sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che 
nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di 
andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad 
abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato 
detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno». 

 

…È MEDITATA 
Il Vangelo racconta di una famiglia 
guidata da un sogno. Oggi noi, a 
distanza, vediamo che il personaggio 
importante di quelle notti non è Erode 
il Grande, non è suo figlio Archelao, 
ma un uomo silenzioso e coraggioso, 
concreto e sognatore: Giuseppe, il 
disarmato che è più forte di ogni 
Erode. E che cosa fa Giuseppe? 
Sogna, stringe a sé la sua famiglia, e 
si mette in cammino. Tre azioni: 
seguire un sogno, andare e 
custodire. Tre verbi decisivi per ogni 
famiglia e per ogni individuo; di più, 
per le sorti del mondo. Sognare è il 
primo verbo. È il verbo di chi non si 
accontenta del mondo così com'è. Un 
granello di sogno, caduto dentro gli 
ingranaggi duri della storia, è 
sufficiente a modificarne il corso. 
Giuseppe nel suo sogno non vede 
immagini, ascolta parole, è un sogno 
di parole. È quello che è concesso a 
ciascuno di noi, noi tutti abbiamo il 
Vangelo che ci abita con il suo sogno 
di cieli nuovi e terra nuova. Nel 
Vangelo Giuseppe sogna quattro volte 

(l'uomo giusto ha gli stessi sogni di 
Dio) ma ogni volta l'angelo porta un 
annunzio parziale, ogni volta una 
profezia breve, troppo breve; eppure 
per partire e ripartire, Giuseppe non 
pretende di avere tutto l'orizzonte 
chiaro davanti a sé, ma solo tanta luce 
quanta ne basta al primo passo, tanto 
coraggio quanto serve alla prima 
notte, tanta forza quanta basta per 
cominciare. Andare, è la seconda 
azione. Ciò che Dio indica, però, è 
davvero poco, indica la direzione 
verso cui fuggire, solo la direzione; 
poi devono subentrare la libertà e 
l'intelligenza dell'uomo, la creatività e 
la tenacia di Giuseppe. Tocca a noi 
studiare scelte, strategie, itinerari, 
riposi, misurare la fatica. Il Signore 
non offre mai un prontuario di regole 
per la vita sociale o individuale, lui 
accende obbiettivi e il cuore, poi ti 
affida alla tua libertà e alla tua 
intelligenza. Il terzo verbo è 
custodire, prendere con sé, stringere a 
sé, proteggere. Abbiamo il racconto di 
un padre, una madre e un figlio: le 
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…È MEDITATA 
Un episodio di cronaca nera sembra 
rovinare la magia del Natale. Invece a 
pensarci bene la sua storia è 
assolutamente in linea con il Natale, 
perché la preziosità di qualcosa la si 
misura da quanto uno è disposto a 
perdere per quel qualcosa. E sapere 
che Stefano è stato disposto a morire 
per amore di Cristo ricorda a ciascuno 
di noi che ieri non è nato un bambino 
qualunque, né semplicemente un 
bambino prodigio, ma un bambino per 
cui un giorno schiere di persone 
preferiranno dare la loro vita pur di 
non rinnegarlo, pur di non venir meno 
a quella buona novella dell’amore che 
è venuto ad annunciare. Non è 
fanatismo, è esigenza estrema 
dell’amore. È la stessa logica di una 
madre: non baratterebbe mai il figlio 
per salvarsi la vita. Il sacrificio di 
quella madre non è fanatismo, è 
esigenza dell’amore. I martiri sono 
innanzitutto persone innamorate 
profondamente della vita, ma messi 
davanti alla scelta di dover scegliere 
per quale motivo vivere preferiscono 
non rinnegare quel motivo fino a 
morirne, perché non avrebbe più 
senso vivere rinnegando il motivo per 
cui la vita è degna di questo nome. Si 
tratta sempre di scegliere tra ciò che 
vale da ciò che non vale. È il criterio 
ultimo per cui dovremmo vivere ogni 
giorno: dovremmo sempre 
domandarci se le cose che viviamo 
valgono o non valgono la nostra vita. 

Dovremmo sempre domandarci se 
stiamo scegliendo o ci stiamo soltanto 
lasciando trasportare dagli eventi. La 
cosa certa però è che per quanto 
drammatica possa essere la storia del 
martirio, il vangelo ci rassicura 
almeno su una cosa: “quando vi 
consegneranno, non preoccupatevi di 
come o di che cosa direte, perché vi 
sarà dato in quell'ora ciò che dovrete 
dire: infatti non siete voi a parlare, ma 
è lo Spirito del Padre vostro che parla 
in voi”. I più grandi martiri sono 
morti con queste parole sovversive: 
“ti perdono”. Sono le stesse parole 
che Gesù pronuncia sulla croce per i 
suoi carnefici. Sono le medesime 
parole che Stefano pronuncia nei 
confronti dei suoi aguzzini. 
--------------------------------------------
La gioia del Natale riempie anche oggi i 
nostri cuori, mentre la liturgia ci fa 
celebrare il martirio di santo Stefano, il 
primo martire, invitandoci a raccogliere 
la testimonianza che con il suo sacrificio 
egli ci ha lasciato. È la testimonianza 
gloriosa propria del martirio cristiano, 
patito per amore di Gesù Cristo; martirio 
che continua ad essere presente nella 
storia della Chiesa, da Stefano fino ai 
nostri giorni. Amando il Signore e 
obbedendo alla sua voce, il diacono 
Stefano ha scelto Cristo, Vita e Luce per 
ogni uomo. Scegliendo la verità, egli è 
diventato nello stesso tempo vittima del 
mistero dell’iniquità presente nel 
mondo. Ma in Cristo, Stefano ha vinto! 
PAPA FRANCESCO 
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…È PREGATA 
Donaci, o Padre, di esprimere con la vita il mistero che celebriamo nel giorno 
natalizio di santo Stefano primo martire e insegnaci ad amare anche i nostri 
nemici sull’esempio di lui che morendo pregò per i suoi persecutori.  

 

…MI IMPEGNA 
Nel fare spazio dentro il nostro cuore al Figlio di Dio che si dona a noi nel 
Natale, rinnoviamo la gioiosa e coraggiosa volontà di seguirlo fedelmente come 
unica guida, perseverando nel vivere secondo la mentalità evangelica e 
rifiutando la mentalità dei dominatori di questo mondo. Alla Vergine Maria, 
Madre di Dio e Regina dei martiri, eleviamo la nostra preghiera, affinché ci 
guidi e ci sostenga sempre nel nostro cammino alla sequela di Gesù Cristo, che 
contempliamo nella grotta del presepe e che è il Testimone fedele di Dio Padre. 
PAPA FRANCESCO 
 

 
Martedì, 27 dicembre 2022 
SAN GIOVANNI, apostolo ed evangelista 
Si celebra oggi l’amore di Cristo in uno dei suoi discepoli a lui più 
vicini. Gesù, che era diventato l’amico più caro di Giovanni e che 
aveva condiviso con lui le gioie più intense e i dolori più profondi, era 
quel Dio che, come diceva l’Antico Testamento, non si poteva 
guardare senza morire. Eppure, giorno dopo giorno, Giovanni aveva 

guardato Gesù e aveva visto in lui un Dio il cui sguardo e il cui contatto danno la vita. 
Aveva spesso sentito la sua voce, ascoltato i suoi insegnamenti e ricevuto, per suo 
tramite, parole provenienti dal cuore del Padre. Aveva mangiato e bevuto con lui, 
camminato al suo fianco per molti chilometri, spinto da un irresistibile amore, che 
l’avrebbe portato inevitabilmente non al successo, ma alla morte: eppure, in ogni 
istante, aveva saputo che era quello il vero cammino di vita.   

Liturgia della Parola 1Gv 1,1-4; Sal 96; Gv 20,2-8 
LA PAROLA DEL SIGNORE             …È ASCOLTATA 
Nel giorno di sabato, Maria di Màgdala corse e andò da Simon Pietro e 
dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via 
il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì 
insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti 
e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al 
sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche 
Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e 
il sudario - che era stato sul suo capo - non posato là con i teli, ma avvolto in 
un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per 
primo al sepolcro, e vide e credette. 
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battezzato da Giovanni. È una 
caratteristica importante dell’umiltà 
quella di non ricercare “effetti 
speciali” ma accettare la normalità 
come la via più giusta perché si 
compia la nostra vita. Gesù ha 
santificato e si è santificato nella 
normalità. Ma c’è anche un altro 
dettaglio che emerge dal racconto del 
Vangelo di oggi: l’offerta del 
sacrificio così come prescriveva la 
Legge. Una persona agiata 
economicamente doveva offrire un 
agnello, mentre i poveri erano 
dispensati da tale offerta potendo 
sostituire l’obolo con una coppia di 
tortore. Giuseppe e Maria sono 
poveri, ce lo dice indirettamente il 
Vangelo. La povertà è stata la 
seconda caratteristica che ha 
accompagnato tutta la vita di Gesù. 
Ma anche essa lungi da diventare 

pauperismo, ostentazione di povertà. 
Essa è piuttosto uno stile di libertà, di 
sobrietà, di semplicità, di capacità di 
non perdere di vista l’essenziale. Il 
Natale è quel tempo in cui deve 
fissarsi nella nostra memoria questo 
doppio alfabeto di Gesù. Solo la via 
dell’umiltà e della povertà riescono a 
fare da argine giusto al passaggio 
della Grazia di Dio. L’orgoglio e 
l’attaccamento alle cose impediscono 
a Dio di agire in noi. 
-------------------------------------------- 
 Cristo, mia dolce rovina, gioia e 
tormento insieme tu sei. Impossibile 
amarti impunemente, dolce rovina, 
Cristo, che rovini in me tutto ciò che non 
è amore. Impossibile amarti senza 
pagarne il prezzo in moneta di vita. 
Impossibile amarti e non cambiare vita e 
non gettare dalle braccia il vuoto e non 
accrescere gli orizzonti che respiriamo.   
David Maria Turoldo 

 
 

…È PREGATA 
Padre santo, che nel tuo Figlio ci hai dato la salvezza e la via per giungere a 
te, aiutaci a rivelare al mondo con la nostra vita, tutto l'amore che hai per 
l'umanità 

 
 

…MI IMPEGNA 
Chi dice: «Lo conosco», e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e in lui 
non c’è la verità. Chi invece osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è 
veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. Chi dice di rimanere 
in lui, deve anch’egli comportarsi come lui si è comportato. 
 
Venerdì, 30 dicembre 2022 LA SANTA FAMIGLIA 

LITURGIA DELLA PAROLA SIR 3,2-6.12-14; SAL 127; COL 3,12-21; MT 2,13-15.19-23 

LA PAROLA DEL SIGNORE                          …È ASCOLTATA 
I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore 
apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il 
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…MI IMPEGNA 
 Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione 
con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica 
la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in 
comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da 
ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la 
verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto 
da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere 
peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi. 

 prima lettera di san Giovanni apostolo 
 
Giovedì, 29 dicembre 2022 

      Liturgia della Parola 1Gv 2,3-11; Sal 95; Lc 2,22-35 
LA PAROLA DEL SIGNORE             …È ASCOLTATA 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la 
legge di Mosè, [Maria e Giuseppe] portarono il bambino [Gesù] a 
Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del 
Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in 
sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge 
del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo 
giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su 
di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte 
senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al 
tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la 
Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e 
benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo 
vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua 
salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti 
e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano 
delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, 
disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e 
come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima -, 
affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». 

 

…È MEDITATA 
Ci sono due cose che accompagnano 
Gesù fin dall’inizio della sua 
vita: l’umiltà e la povertà. Ce lo 
ricorda il Vangelo di oggi 
raccontandoci l’episodio della sua 
presentazione al Tempio. Gesù non 

cerca eccezioni, trattamenti speciali. 
Fin dall’inizio della sua vita si 
sottomette alla Legge e lo farà 
sempre, persino trent’anni dopo il 
giorno del suo battesimo: si metterà in 
fila con tutti gli altri per essere 
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…È MEDITATA 
Perché Giovanni arriva per primo? 
Chi gli dà la forza di correre più 
veloce? Forse la sua giovane età o 
forse quell’annotazione di cui è pieno 
tutto il suo Vangelo: Giovanni è 
il “discepolo amato”. È l’amore che fa 
volare Giovanni. È l’amore che ci 
mette le ali. E non abbiamo bisogno 
di convincere nessuno rispetto a 
questa evidenza, perché se anche solo 
una volta nella vita abbiamo 
sperimentato l’amore ci siamo 
certamente accorti che tutto è diverso 
quando si è amati. Hai una forza 
diversa, un coraggio diverso, uno 
sguardo diverso, un atteggiamento 
diverso. L’amore ci cambia, ci 
trasfigura, ci abilita, ci rende capaci di 
cose impossibili. Forse è questo il 
motivo per cui lo stesso discepolo 
Giovanni quando dovrà dare una 
definizione di Dio dirà “Dio è 
Amore”. Questo è il segreto di tutto il 
cristianesimo: Dio manda Suo Figlio 
nel mondo affinché ognuno possa 
sperimentare un amore che lo salvi. 
Ma la manifestazione di questo amore 
è per ognuno diversa, unica, 

misteriosa, da scoprire. Dio si può 
manifestare come amore attraverso un 
amico, un figlio, una donna, un uomo, 
una missione, un mestiere, un pezzo 
di natura, una passione. Ognuno deve 
poter scoprire Dio scoprendo questa 
manifestazione di Amore nella sua 
vita. Avere la fede significa 
accorgersi che qualunque sia questa 
manifestazione il suo vero nome è 
Gesù. È Lui il nome dell’Amore.  
------------------------------------------ 
In questo clima natalizio leggiamo il 
vangelo della resurrezione, per legare i 
misteri della fede. Il bambino che 
veneriamo è già il crocefisso e il risorto! 
Giovanni ci insegna a superare 
l'emotività per andare all'essenziale, per 
diventare finalmente credenti. Gesù 
bambino non intenerisce come fanno i 
neonati ma ci obbliga a chiederci se 
davvero crediamo un Dio che si fa uomo, 
che diventa uno di noi. Perché è qui il 
cuore del nostro stupore: l'immensità di 
Dio si racchiude in una culla e la sua 
Parola si comprime nel vagito di un 
neonato affamato. Roba da far tremare i 
polsi. O da spalancare il cuore alla fede e 
allo stupore. 

 

…È PREGATA 
O Dio, che per mezzo dell’apostolo Giovanni ci hai rivelato le misteriose 
profondità del tuo Verbo: donaci l’intelligenza penetrante della Parola di vita,  
che egli ha fatto risuonare nella tua Chiesa.  

 

…MI IMPEGNA 
Per essere testimone, basta aver visto il Signore realmente vivo, al di là della 
morte. Testimoniare non equivale a dare buon esempio. Questo è certamente 
utile, ma la testimonianza è un'altra cosa. La può dare solo chi è passato dalla 
morte alla vita, chi può confermare che la sua esistenza è cambiata e ha 
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acquistato un senso da quando è stata illuminata dalla luce della Pasqua, chi ha 
fatto l'esperienza che la fede in Cristo dà senso alle gioie e ai dolori e illumina i 
momenti lieti e quelli tristi.   
 
Mercoledì, 28 dicembre 2022 
SANTI INNOCENTI, MARTIRI -     Il grande Re nasce piccolo bambino. I magi 
vengono da lontano, guidati dalla stella e giungono a Betlemme, per adorare colui che 
giace ancora nel presepio, ma regna in cielo e sulla terra. Quando i magi annunziano 
ad Erode che è nato il Re, egli si turba, e per non perdere il regno, cerca di ucciderlo, 
mentre, credendo in lui, sarebbe stato sicuro in questa vita e avrebbe regnato 
eternamente nell'altra. Che cosa temi, o Erode, ora che hai sentito che è nato il Re? 
Cristo non è venuto per detronizzarti, ma per vincere il demonio. Tu, questo non lo 
comprendi, perciò ti turbi e infierisci; anzi, per togliere di mezzo quel solo che cerchi, 
diventi crudele facendo morire tanti bambini. Le madri che piangono non ti fanno 
tornare sui tuoi passi, non ti commuove il lamento dei padri per l'uccisione dei loro figli, 
non ti arresta il gemito straziante dei bambini. La paura che ti serra il cuore ti spinge 
ad uccidere i bambini e, mentre cerchi di uccidere la Vita stessa, pensi di poter vivere a 
lungo, se riuscirai a condurre a termine ciò che brami. Ma egli, fonte della grazia, 
piccolo e grande nello stesso tempo, pur giacendo nel presepio, fa tremare il tuo trono; 
si serve di te che non conosci i suoi disegni e libera le anime dalla schiavitù del 
demonio. Ha accolto i figli dei nemici e li ha fatti suoi figli adottivi. I bambini, senza 
saperlo, muoiono per Cristo, mentre i genitori piangono i martiri che muoiono. Cristo 
rende suoi testimoni quelli che non parlano ancora. Colui che era venuto per regnare, 
regna in questo modo. Il liberatore incomincia già a liberare e il salvatore concede già 
la sua salvezza.  Ma tu, o Erode, che tutto questo non sai, ti turbi e incrudelisci e 
mentre macchini ai danni di questo bambino, senza saperlo, già gli rendi omaggio.                 
san Quodvultdeus, vescovo (Cartagine, IV secolo; † Napoli, 454) 

Liturgia della Parola 1Gv 1,5-2,2; Sal 123; Mt 2,13-18 
LA PAROLA DEL SIGNORE               …È ASCOLTATA 
I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a 
Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in 
Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino 
per uccíderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si 
rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò 
che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho 
chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di 
lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in 
tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che 
aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto 
per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e 
un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, 
perché non sono più. 
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…È MEDITATA 
Può sembrare davvero strano come la 
luce del Natale possa essere più volte 
turbata da fatti di sangue: prima la 
memoria del martirio di Stefano e 
oggi la strage degli innocenti. Ciò che 
colpisce di Erode è la reazione che ha 
davanti alla paura. Infatti è proprio la 
paura la radice della sua 
violenza. Sappiamo per certo che 
aveva fatto ammazzare nella sua vita 
diverse mogli e figli per paura di 
essere detronizzato, e oggi lo 
troviamo a sporcarsi nuovamente le 
mani di sangue per paura di un 
bambino nato in un villaggio 
periferico vicino Gerusalemme. La 
paura è una caratteristica del nostro 
essere umani ma può tirare fuori il 
peggio di noi. Sarebbe interessante 
poter guardare tutto ciò che di male 
facciamo e domandarci a quale paura 
corrisponde. Non esiste solo la 
violenza delle armi, ma quella delle 
parole, degli atteggiamenti, degli 
abusi di potere, dei silenzi, delle 
omissioni. Da Betlemme si scorge, su 
una collina, una fortezza in rovina: si 
tratta della tomba del re Erode. Il 
luogo di nascita di Cristo, invece, era 
un’umile grotta. Questi due diversi 
luoghi ben caratterizzano i due diversi 
re; dobbiamo scegliere tra loro: l’uno 

era superbo e crudele, l’altro mite e 
umile. Erode cercava di eliminare 
ogni rivale, tanto che nemmeno la sua 
stessa famiglia era al riparo. Di 
conseguenza, il suo cuore, indurito da 
lunghi anni trascorsi nel peccato, non 
provò pietà alcuna per la sofferenza di 
bambini innocenti, che oggi 
commemoriamo. La loro morte ci 
pone di fronte a un paradosso: essi 
sono morti al posto di Cristo, venuto a 
morire per loro! Cristo, Principe della 
Pace, era venuto a riconciliare il 
mondo con Dio, a portare il perdono 
ai peccatori e a farci partecipare alla 
sua vita divina. Possiamo dunque 
essere sicuri che, nonostante non 
avessero bisogno di perdono, i santi 
Innocenti, che hanno perso la loro 
giovane vita per Cristo e per il suo 
vangelo, sono stati fra i primi a 
entrare nella gioia della vita eterna.  
------------------------------------------- 
 La storia si ripete: sono migliaia i 
bambini violati, offesi, uccisi per fame o 
per interesse. L'uomo ancora non 
impara che solo salvando un bambino 
può salvare il mondo. Oggi 
abbandoniamo le emozioni natalizie per 
fissare lo sguardo sulla tragedia dei 
troppi Gesù bambino che muoiono 
accanto a noi. 

 

…È PREGATA 
O Dio, amante della vita, accogli fra le tue braccia tutti gli innocenti del 
mondo, vittime dell'odio, e concedi a noi di testimoniarti con una vita docile 
allo Spirito e fedele al vangelo di Cristo, tuo Figlio e nostro Signore. 
 
 
 
 

 


